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			Introduzione

			A un primo sguardo, il danno esistenziale e l’amministrazione di sostegno appaiono figure ben distinte fra loro. Sono istituti collocati in due libri diversi del codice civile, distanti 1500 articoli. L’uno postula la commissione di un fatto illecito e ha come conseguenza il sorgere di un obbligo risarcitorio. L’altra prescinde da quell’elemento, non è sempre riconducibile al torto di qualcuno e la conseguenza si pone sul terreno protettivo/pubblicistico. 

			In realtà gli elementi in comune sono profondi. Un dato estrinseco è che sono stati «inventati» pressappoco nello stesso periodo, cioè fra gli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso a Trieste. Soprattutto, ciò cui si guarda è pressappoco la stessa cosa, ovverossia la qualità della vita di chi ha subito l’evento. Il punto di partenza per la risposta del diritto è cioè, in entrambi i casi, un confronto fra la situazione anteriore e quella posteriore in cui l’interessato viene a trovarsi dopo la commissione del fatto. In ambedue le situazioni, al di là della circostanza che nell’illecito c’è un «cattivo» da sanzionare, abbiamo una persona che ha meno di quanto potrebbe e vorrebbe sotto il profilo delle attività realizzatrici che si trova a svolgere. Non cammina più o zoppica, ha perso una parte del senno o non l’ha mai avuto, non ci vede, l’hanno importunata, non può più suonare il pianoforte, soffre di amnesie, ha perso la voce, si vede precluso l’accesso a certi ambienti, e così via. Il rimedio offerto dall’ordinamento giuridico corrisponde in entrambi i casi al tentativo di eliminare o di ridurre il male che è stato arrecato, sia che un tempo non esistesse sia che l’impatto del male sia stato arrecato successivamente. 

			La misura immaginata dal diritto è diversa nei due casi. Nell’amministrazione di sostegno c’è l’offerta da parte dell’ordinamento di un «angelo custode» che provvederà a soddisfare i bisogni nella misura del possibile; nel danno esistenziale c’è un risarcimento, ma al centro di entrambi i casi c’è, ripetiamo, un non poter più fare, non potersi più procurare le cose di cui fanno uso corrente gli altri, o comunque quelle particolari, pur insolite e originali, che la vittima svolgeva prima dell’evento. Nel caso del danno esistenziale ci sono due antagonisti che si fronteggiano. In quello dell’amministrazione di sostegno i protagonisti sono tutti tendenzialmente alleati della vittima, ma in entrambi abbiamo una persona che non ride più, che non può più correre, che commette errori nelle moltiplicazioni, che non riesce a ricordare il suo numero di telefono. 

			Particolarmente importante in questa materia è la distinzione fra teoria e pratica. Si sono voluti aggiungere due capitoletti che illustrano appunto, in tema di malattia, quante differenze corrano fra il redigere in quest’ambito scritti di carattere teorico e il vivere direttamente le cose sulla propria persona. Un personaggio immaginario, P., entra in una clinica privata e racconta tutto quello che gli capita, sia il momento dell’incontro con la complessa struttura di un piccolo ma modernissimo ospedale, sia la vita quotidiana nella sua stanzetta piena di flebo e di infermiere. Poi il momento finale del percorso, quello del ritorno a casa. Si vedrà come emergono nella prassi effettiva tante questioni, apparentemente secondarie, che sono per il paziente fonte di problemi imprevisti, e si seguirà il paziente stesso nel viaggio di ritorno a casa sua con la riconquista della libertà.

		

	
		
		

	
		
			

			1. Il danno esistenziale

			La carriera del danno esistenziale

			La «carriera» del danno esistenziale, per come si è svolta sino ad oggi, appare abbastanza semplice da ricostruire.

			Con l’avvento del danno biologico si è determinato un balzo in avanti, nel processo di personalizzazione della responsabilità extracontrattuale: agli occhi del giurista si è rivelata la presenza di vuoti sconosciuti, gli orizzonti del torto sono venuti man mano allargandosi, si è creata una nuova sensibilità presso gli interpreti.

			Vittime sconosciute, da un certo momento in poi, hanno iniziato a bussare alle porte dei tribunali: sempre più spesso è accaduto che la giurisprudenza prima, e la dottrina poi, si trovassero ad interrogarsi sui margini di tutela da concedere ad alcune situazioni in cui, al di là di ogni attentato per l’integrità psicofisica, risultava sconvolta per effetto dell’illecito, più o meno definitivamente, la quotidianità immediata della vittima.

			Di qui la fioritura di una serie di sentenze, più o meno esplicite e consapevoli, di cassazione o di merito, relative ai settori più disparati dell’agire umano, e accomunate però da alcuni tratti: occasioni, tutte quante, di ( a ) offese arrecate a prerogative individuali diverse dalla salute, ( b ) con effetti di compromissione più o meno marcata sul terreno delle «attività realizzatrici» dell’interessato, ( c ) con – nelle vicende giudiziali – esiti finali favorevoli a quest’ultimo.

			Maldestri o fuorvianti sono apparsi i tentativi, nel seno stesso delle motivazioni emergenti, o nei primi commenti dottrinari, di presentare tecnicamente gli esiti in questione come nient’altro che fattispecie di danno biologico (in senso ampio), o di prospettarli magari come esempi di lesione del patrimonio (chissà come atteggiato), oppure di ricondurli al ceppo del danno morale in senso stretto (dolori, tormenti, lacrime).

			È venuta affermandosi così una lettura di nuovo tipo, favorevole a ricondurre quelle varie figure nell’ambito di una categoria inedita, intitolata al «danno esistenziale»: da intendere, in particolare, come tertium genus all’interno della responsabilità civile, quale insieme ben distinto cioè sia dal tronco del danno patrimoniale, sia da quello del danno morale; una realtà incentrata sul «fare non reddituale» delle persone, affidata sotto il profilo disciplinare al governo dell’art. 2043 c.c. e delle altre norme ordinarie sull’illecito, non escluse, verosimilmente, quelle sull’inadempimento contrattuale; una figura da prospettarsi, secondo l’inquadramento preferibile, come entità ricomprensiva di due sotto-alvei fondamentali, quello del danno «esistenziale biologico» (luogo cui ricondurre le ipotesi effettive di aggressione alla salute) e quella del danno «esistenziale non biologico» (sede per le menomazioni inerenti a beni diversi dall’integrità psicofisica).

			«Esistenzializzazione» del diritto privato. La famiglia

			Sono state prospettate anche linee ulteriori di lettura, sul verso della nuova indicazione: sottolineandosi come il richiamo a una relazionalità interpersonale da sondare incessantemente – secondo quanto accade in materia di torto, lungo i giochi di una patologia mai scontata, destinata a riportare di continuo l’attenzione intorno al «fare» (e al «non più fare») degli esseri umani – finisca per non restare circoscritto al settore d’origine, influendo sull’approccio alle questioni pure in aree diverse dal danno e dalla responsabilità.

			Così anzitutto con riguardo alla famiglia: dove accade che norme già concepite dal legislatore in chiave partecipativo/solidaristica si vedano riconsegnate all’istituto-madre – dopo passaggi più o meno tempestosi nel bagno dell’illecito aquiliano – con il corredo di nuove scale di misura, sensibili al vissuto quotidiano e spoglie da ogni velo tecnicistico.

			Ecco così, in tema di rapporti personali fra coniugi, nuove accezioni tratteggiate per i doveri di contribuzione al ménage (da inverare sui terreni della specificità domestica, della concertazione, degli oneri di aggiornamento vicendevole), di collaborazione o di convivenza (nel segno di una riarticolazione sempre meno burocratica, con tagli più sinceri e femministici), di assistenza (un impegno da plasmarsi e rinnovare, entro i limiti del possibile, sul timbro delle istanze grandi e piccole del compagno di vita, quali in concreto si presentano), della stessa fedeltà (con accentuazioni giocate su entrambi i poli, quello esterno e quello interno alla coppia: un riscontro per gli incontri con soggetti estranei al focolare, certamente, ma un vaglio non meno attento per il lessico familiare – il riguardo per la qualità autentica dell’ordito coniugale, ciò che moglie e marito scambiano e realizzano fra loro, comunque sia, giorno per giorno).

			Ecco poi, sul terreno dei rapporti coi figli, nuove modulazioni suggerite per l’insieme degli impegni educativi, riscritti in chiave sempre più realistica, ricomposti tutti intorno al segno della fertilità – sul metro delle attività che vengono o non vengono incoraggiate dai genitori. Il mondo altrui, quello infantile e adolescenziale, come punto di partenza di ogni intervento; le vicende in giustizia come luoghi in cui viene a decantarsi il dover fare, il dover essere in famiglia. Monitoraggio dei bisogni nascenti, costruttività, accettazione del proprio ruolo di adulti, atmosfere favorevoli alla confidenza, coraggio occasionale della severità; e sempre più, finché è possibile, capacità di ascolto, leggerezza di tocco e di commento, disponibilità, rispetto delle inclinazioni minorili (non importa quanto esplicite o latenti), coinvolgimento progressivo nelle scelte domestiche. 

			Diritti della personalità

			

			Stesso discorso – con pochi adattamenti – riguardo al campo dei diritti della personalità. Al fuoco inerente all’«in-sé» della prerogativa considerata si aggiunge, o si sostituisce, quello sensibile ai risvolti applicativi: il «per-sé» di quella certa posizione: uno spoglio delle «attività realizzatrici» che il pieno godimento del diritto consente/consentiva di intraprendere.

			Le valenze dinamiche, all’esterno. 

			Sicché l’apprezzamento in ordine all’offesa – alla maggiore o minor gravità della condotta illecita, in vista della concessione di misure anche ulteriori al risarcimento (sequestro, rettifiche, inibitorie, pubblicazione sui giornali, pene private, astreintes) – viene pur esso a orientarsi ricognitivamente, grazie ai materiali che il passaggio aquiliano porta in luce, rispetto a quella stessa vicenda oppure ad altre, come vaglio prevalente circa l’effettiva restrizione di orizzonti mondani o colloquiali che la vittima dell’aggressione si trova, via via, ad accusare.

			Soggetti deboli

			Così ancora sul terreno della protezione dei soggetti deboli – a proposito delle modalità attraverso a cui sono destinate a svolgersi, nel diritto civile, tutta una serie di apprezzamenti giudiziali. 

			Quello inerente, in particolare, al grado di fragilità e abbandono in cui versa una determinata persona: dove si tratterà di interrogarsi, per l’appunto, sul merito delle iniziative quotidiane che sono necessarie, volta a volta, per il mantenimento di certi standard esistenziali, e sulla misura in cui l’interessato necessiti del supporto di qualcun altro, per la loro espletazione periodica. 

			Quello relativo, in secondo luogo, alle decisioni «incapacitanti» che afferiscono al terreno civilistico: il pacchetto negoziale da spostare nell’area dei poteri rappresentativi del tutore o del curatore, la scelta giudiziale di quest’ultimo (quale, fra i candidati all’ufficio, sia quello che più di tutti rassicura circa il fatto che le mansioni di sostegno verranno effettivamente svolte), la sua eventuale sospensione o rimozione (ogniqualvolta appaia messo a repentaglio, per disinteresse o per cinismo dell’incaricato, il progetto di valorizzazione o tenuta complessiva del beneficiario).

			Medicina 

			Analogo il quadro delle regole attinenti al mondo della medicina.

			( a ) Un mondo incentrato quasi esclusivamente, sino a non molto tempo fa, intorno al polo tecnico/scientifico (cioè diagnostico, prognostico, laboratoriale, anatomico, chirurgico, farmacologico, etc.), con scarsa attenzione per profili differenti. 

			

			Oggi invece arricchito dalla consapevolezza circa l’importanza decisiva – nel rapporto medico/paziente – di ogni momento organizzativo e colloquiale, e ciò lungo tutti i versanti che possano venire in risalto:
l’attenzione ai passaggi in cui un diritto fondamentale della persona si trova messo in gioco; il dato della costosità degli ospedali e dei ricoveri, i pregi dell’assistenza domiciliare, l’opportunità di diminuire le possibilità di qualsiasi futura «scelta tragica»; la certezza circa i risvolti benefici, anche dal punto di vista terapeutico, di un rispetto per alcune modalità di trattamento (salvaguardia dell’identità del malato, libertà di autodeterminazione, igiene personale, delicatezza dei contatti, consenso informato, privacy, rapporti con l’esterno, adeguatezza dei servizi). 

			( b ) La psichiatria dei nostri giorni, ancora: i doveri dei medici, il problema delle residenze, i modelli sanitari di intervento, i doveri della pubblica amministrazione. Le vie d’uscita da imboccare nella cura. Per molto tempo tutto quel che si sa essere avvenuto, giornalmente, all’interno dei manicomi italiani – elettroshock, coma insulinici, lobotomia, stanze imbottite, docce gelate, letti di contenzione; e soprattutto porte chiuse, finestre senza maniglia, promiscuità, ambienti degradati, divise uguali per tutti, interdizioni o inabilitazioni. 

			Oggi invece (grazie anche a taluni episodi, emersi sul terreno risarcitorio) il suono di voci differenti, intonate a precetti di civiltà e umanità: farmaci non distruttivi, centri di salute mentale nei quartieri, convivenze e appartamenti sorvegliati, day hospital, terapie familiari e dinamiche, e poi collocamento orientato per i meno abili, scuole professionali, cooperative sociali, progetti di incapacitazione circoscritta e meno drastica. 

			( c ) Che dire poi delle questioni relative ai malati terminali? Sino a ieri, troppo spesso, dogmatismi, congiure della rimozione, abbandoni psicologici, iatrologie; nonché finzioni (raramente convincenti), tabù o spilorcerie con la morfina, deleghe panmedicalistiche, oggettivazione di ogni tramite. Il paziente lasciato a spegnersi, al di là di tutto, con le sue angosce sul presente e sul futuro, poco ascoltate o neppure confidate 
 – dietro magari una coltre di efficienza. 

			Oggi invece, proprio là dove la vita viene declinando, il soffio di approcci meno alienanti, attenti alle valenze esterne di ogni gesto. Principio del
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